Il portico ed il muro come elementi dell'edificio pubblico

Il classicismo inteso come sistema formale stabile, chiuso, come insieme di norme di immediata applicazione non è più operante. Il classicismo inteso come ricerca di regole per il progetto, come tentativo di ridare intelligibilità al mondo delle forme è ancora valido ed è presente nel lavoro di alcuni architetti contemporanei. Portico il muro sono elementi certi ed archetipici dell'architettura e, come tali, la loro presenza è ricorrente. Sono d'altronde elementi complementari: il muro stabilisce un limite orizzontale allo spazio e costruisce il recinto, il portico lo delimita in senso verticale e costruisce il suo tetto. Muro chiude la vista la, il portico la esalta, suggerendo di percorso verso altri spazi  o verso l'orizzonte. Parto dal seguente assioma: esiste una profonda identificazione tra portico e luogo pubblico. (...) Invece il muro, di per sé, esprime innanzitutto l'idea di delimitazione e di esclusione. (...) nella nostra tradizione e cultura a un edificio pubblico vero e proprio sotto il, nell'antichità del mondo greco-latino, a partire da uno specifico rapporto tra il muro e i portico, o dove il portico acquista una posizione prevalente e il muro, che identifica il nucleo interno dell'edificio, fa da contrappunto diventa il tema di fondo. Questa idea si manifesta soprattutto in due tipi architettonici: il tempio periptero e la stòa Gli elementi sono gli stessi, cambia solo il loro rapporto topologico. Nel tempio periptero i porti con avvolge il muro che delimita il recinto della cella i costruisce così un deambulatorio, o pteron. In questo caso il portico gira attorno ad un nucleo chiuso, la cella, e genera uno spazio di forma convessa. Nella stòa i portico costituisce un percorso lineare e parallelo all'elemento murario, costituito in questo caso da una lunga navata che contiene diversi locali. Quando si compongono due o più stòa si forma uno spazio pubblico o circondato da portici: questa è l'origine dell'agorà e del foro. Allora il portico racchiude un grande vuoto e costruisce uno spazio di forma concava. (...) l'epoca medievale produce anche un nuovo tipo di edificio pubblico, la grande Aula sopraelevata, che lascia libero al piano terreno un ampio spazio porticato che si relaziona con i luoghi pubblici della città. L'edificio si presenta come un volume murario a livello superiore, forato ed aperto a livello inferiore. La grande Aula situata al primo piano è il luogo delle decisioni politiche, mentre il portico è, come avviene frequentemente, lo spazio del mercato, delle riunioni informali, degli incontri: lo stesso elemento che identifica la strada della piazza come luoghi pubblici. (...) In ogni caso è chiaro che l'analogia con gli esempi della storia non è sufficiente affinché l'architettura possa rappresentare nuovamente questi valori; è necessaria in primo luogo un aree interpretazione della storia basata sull'astrazione. Questo lavoro di rifondazione e allo stesso tempo di collegamento con l'altra agitazione viene portato avanti dalla cultura loro per il del Movimento Moderno Uno dei tratti distintivi della modernità e proprio l'impiego del pensiero astratto può come forma di conoscenza della realtà. Il pensiero astratto implica anche l'idea di scomporre l'oggetto architettonico, di procedere al suo smontaggio e poi lavorare con i pezzi che derivano da questa scomposizione analitica. In questo caso l'astrazione permette di spostare il centro dell'attenzione dal progetto degli elementi ai rapporti che questi stabiliscono reciprocamente. 

(...) La tendenza all'autonomia formale del portico, come elemento di una composizione più complessa, si afferma decisamente il progetto di Gunnar Asplund per il Woodland Crematorium nel cimitero di Stoccolma (1935-1940). Il portico è il fulcro intorno al quale sono articolati diversi volumi di servizi funerari e inoltre diventa fondale visivo punto di riferimento  nel paesaggio del cimitero. I portico e soggetto a diverse tensioni: è il punto di arrivo di un lungo percorso pedonale, attraversato da una via carrabile, serve da atrio ad una chiesa ed è il luogo di sosta centrale del complesso cimiteriale. Tutte queste forze compresenti si raccolgono nel portico che le assume che le mette in quiete, riportando ad un equilibrio e una serenità di grande ricchezza e complessità. Il portico è costruito secondo la forma dell'impluvium, con il tetto in pendenza verso il centro, in chiaro riferimento alla forma dell'atrio della casa italica a e pompeiana che Asplund conosceva e ammirava. Ancora una volta il ripensamento della storia serve all'architetto per proseguire l'invenzione dell'architettura.

Nella ricerca miesiana si trovano molti riferimenti al tema del portico come elemento di identificazione dello spazio pubblico. Da questo punto di vista il padiglione di Barcellona può essere descritto o come una piattaforma disposta sopra un basamento il che si chiude mediante un muro di cinta e si copre parzialmente mediante un portico. Basamento, recinto e  portico sono dunque i principali elementi dell'architettura del padiglione. Per un lungo periodo mi essa lavora sul tema dell'edificio pubblico  come volume cristallino, compreso nello spazio definito dai grandi portali della struttura portante. Progetti come la Crown Hall o il Teatro di Mannheim suggeriscono l'immagine di un enorme portico che si chiude lateralmente mediante una sottile pelle. Il basamento continua ad essere un elemento fondamentale nella architettura di Mies. La sua proporzione rispetto all'altezza l'edificio si mantiene quasi inalterata. Quello che cambia la dimensione: Mannheim misura 156 per 78 metri, la Crown Hall 66 per 36 metri (meno della quinta parte in superficie). La ricerca di Mies sul portico si conclude nel Museo di Berlino dove la forma della struttura consente la formazione di un deambulatorio intorno alla Aula centrale: Mies porta a a completezza l'idea di una architettura periptera che a lungo aveva perseguito. Ancora una volta appare decisivo, nel lavoro di Mies, il ruolo del basamento. A Berlino questo basamento del museo vere e proprie, che, malgrado resti quasi nascosto, definisce la piattaforma, o temenos, da cui sorge la parte emergente dell'edificio.  

La dimensione muraria di questa costruzione viene assunta completamente dal piano inferiore. Al disotto tratta degnava trasparenza più assoluto e. Soltanto otto sostegni, che lasciano sempre libero l'angolo, sorreggono la copertura. Lo spazio interno ed esterno si confondono e si mescolano. ma non per questo l'architettura diventa il materiale. Anzi, sorprende la sua tettonicità, la sua gravità. Questo tetto, al quale idealmente viene ridotto l'edificio, si fa onnipresente e e quando ci avviciniamo gli angoli sperimentiamo con intensità il peso e la tensione che la struttura sopporta. Architettura, dunque, di grande essenzialità, ma anche enti in grandissima fisicità e materialità. Ho tentato, con l'aiuto di questi esempi, sui modi e nelle disposizioni che adottano alcuni elementi architettonici per rappresentare e di identificare la dimensione pubblica dei luoghi e degli edifici. Oggi si accetta con cinica rassegnazione l'enorme difficoltà della città contemporanea nel definire i propri luoghi collettivi, concludendo che questo problema è anacronistico che pertanto non deve neppure essere formulato. invece sappiamo che in molte le grandi architetture che ammiriamo, antiche e moderne che siano, è proprio la loro condizione pubblica, il loro essere espressione di un rito, idea o attività che riguardano la collettività ciò che ancora dà loro senso, ciò che determina la loro identità, al di là dell'epoca e del contesto geografico in cui sono nate.

(...) i filosofi e gli epistemologi che si sono confrontati con il tema della complessità, ad esempio Edgar Morin, hanno concluso che pensiero logico e pensiero analogico sono due tipi di ragionamento opposti e complementari, la cui azione coordinata è la premessa necessaria per condurre un lavoro creativo capace, appunto, di interpretare la complessità del reale.

Il pensiero logico è analitico, astratto, fondato nel generale, dimostrativo, di radice razionale-empirica. Il pensiero analogico è sintetico, concreto, fondato nel particolare di radice simbolico-mitica.(...) l'analogia stabilisce di intervento alla architettura, una fitta rete di rapporti di corrispondente di cosicché ogni opera può essere vista come una traduzione o una ricreazione di altre opere. L'astrazione ci porta al di là degli aspetti particolari contingenti, permettendoci di spostare l'attenzione dagli elementi alle relazioni e pertanto di ripensare alle regole sintattiche per garantire all'architettura la possibilità di una costante rielaborazione.

(C. Martì Aris, Il portico ed il muro come elementi dell'edificio pubblico,in (a cura di) R. Neri, P. Vigano, La modernità del classico, Venezia 2000)

